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      Un bacio accende la loro passione, ma l'amore potrà guarire le ferite del passato prima che sia troppo tardi?

      

      Dopo aver perso la sua famiglia in un devastante incidente, Beckett, Lord Tyndall, cerca rifugio presso la famiglia del suo migliore amico, inclusa Lady Genevieve, la vivace sorella minore i cui capelli rosso fuoco riflettono il suo amore inespresso per lui. Ma il suo affetto giovanile viene accolto con scherno e indifferenza, trasformando il loro legame una volta stretto in un'ostilità persistente che dura per anni.

      

      Come marito e moglie, la loro innegabile passione rivela un legame più profondo, ma Beckett, tormentato dal passato, allontana Genevieve per proteggersi da ulteriori dolori. Frustrata dalla sua distanza emotiva, Genevieve si avventura da sola in società, sperando di mostrargli ciò che rischia di perdere.

      

      Potrà Beckett conquistare le sue paure e abbracciare l'amore che ha a lungo negato, o il suo passato determinerà per sempre il suo futuro?
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        1777, Londra

      

      

      Lady Genevieve sapeva bene che non avrebbe dovuto sgattaiolare fuori dalla casa londinese di suo padre nel cuore della notte. Tuttavia, un'amica in difficoltà veniva prima della reputazione e delle sanzioni che suo padre le avrebbe sicuramente imposto se avesse mai scoperto le sue scappatelle. Sua madre probabilmente avrebbe avuto un mancamento e avrebbe chiesto alla sua paziente dama di compagnia i sali per rinvenire o la sua pozione calmante preferita, il laudano.

      Genevieve, come era affettuosamente chiamata dalle sue amiche, usò le porte della sala da ballo che si aprivano su un'ampia terrazza con vista sui loro vasti giardini nel cuore di Mayfair e si diresse in punta di piedi verso il lato della casa, dove corse verso un cancello nascosto in un muro di edera. Il suo voluminoso abito rendeva difficile farsi strada attraverso l'edera. Si impigliò una parte del vestito nel cancello e trattenne una maledizione. Perché le donne dovessero indossare una quantità così assurda di stoffa era un mistero che non avrebbe mai compreso.

      Risate maschili e il suono di vetri infranti la fecero fermare di colpo, e attese nell'edera. Dei passi risuonarono sulla strada acciottolata oltre il cancello, e poi la voce inconfondibile di suo fratello, che biascicava parole di protesta per essere stato mandato a casa dal suo più caro amico al mondo, Beckett Green, Lord Tyndall, un uomo fastidioso, canzonatorio e impiccione che lei aveva sempre segretamente adorato fino a quando non l'aveva chiamata "testa di carota" e la sua infatuazione era giunta a una brusca fine.

      Come osava un gentiluomo - se poteva definirsi tale - chiamare così una signora. Aveva i capelli rossi, sì, e ora, grazie a lui, si dava un gran da fare per nasconderli alla società ogni volta che era possibile. Nessuno l'avrebbe mai saputo.

      Né avrebbe mai fatto sapere a Lord Tyndall della sua cotta infantile. La sua testa non aveva bisogno di diventare più grande di quanto già non fosse. Per non parlare del fatto che non voleva che diverse vedove che sfilavano nelle sale da ballo del ton la inseguissero con i forconi. Non che in realtà l'avrebbero inseguita con tali armi, ma Lord Tyndall era un gentiluomo molto ricercato. Era titolato, bello e ricco. Il sogno di ogni madre in cerca di un buon partito, persino della sua.

      Ma Lord Tyndall non l'avrebbe mai guardata in modo romantico. Aveva spesso detto nel corso degli anni che era troppo fastidiosa e appiccicosa e che doveva andarsene altrove e lasciar lui e Martin ai loro affari da uomini.

      Non che pensasse che avesse molti affari da uomini a sedici anni, ma erano passati dieci anni da allora, e lui la guardava ancora come se avesse le trecce e fosse la piccola pulce fastidiosa che li seguiva ovunque, supplicando di essere inclusa nei loro giochi.

      Ma non aveva più bisogno di essere inclusa. Aveva due amiche, le migliori amiche del mondo, di cui avrebbe avuto bisogno per sempre. Suo fratello poteva fare quello che voleva di questi tempi, e sarebbe stato meglio se fosse rimasto fuori dai suoi affari, perché lei aveva un marito da acchiappare.

      Il nuovo membro di Londra. Un gentiluomo straniero, americano per l'esattezza. Era bello, ricco e l'opposto di coloro con cui aveva dovuto ballare negli ultimi tre anni. Ma era determinata a non sopportare una quarta Stagione, ecco perché stava sgattaiolando fuori con le sue amiche per andare al ballo di Lady Russel, dove Mr. Roger Venzellons sarebbe sicuramente stato, e dove avrebbe potuto continuare il suo corteggiamento.

      Si diceva che non ci fosse nulla che gli piacesse di più dei balli di Lady Russel, e quindi era lì che lei e le sue amiche stavano andando, anche se i suoi genitori glielo avevano proibito e la credevano a letto. Ciò che non sapevano sicuramente non li avrebbe feriti. E i balli di Lady Russel tendevano ad essere più da demimonde che da alta società...

      Genevieve si spinse indietro nell'edera proprio quando lo scocciatore di Lord Tyndall decise che il cancello laterale era il punto da cui far passare suo fratello. A meno che non si tuffasse nelle rose vicine, c'era poco che potesse fare se non essere scoperta e vista.

      Passeggiò nell'aiuola, chinandosi per annusare una delle rose proprio mentre suo fratello e Lord Tyndall inciampavano attraverso il cancello. «Genevieve, sei tu, sorella?» Suo fratello singhiozzò e ridacchiò, e Genevieve lottò per non alzare gli occhi al cielo. «O sono più ubriaco di quanto pensassi, o mia sorella sta facendo giardinaggio a mezzanotte.»

      «Non stai avendo allucinazioni, Martin. Tua sorella è effettivamente in giardino.» Il timbro profondo e infastidito della voce di Lord Tyndall fece drizzare i capelli a Genevieve, che alzò il mento, non più disposta a essere rimproverata da un uomo che era inferiore a lei. Dopotutto, lei era la figlia di un duca, e lui non era che un conte. Come osava insinuare che la sua presenza in giardino fosse qualcosa di diverso dal godere delle rose a mezzanotte? Molte signore lo facevano, ne era certa, e si sarebbe certamente attenuta a quella storia e non avrebbe permesso a sua signoria di mettere in discussione i suoi spostamenti. Non gli doveva nulla.

      «Non mi è permesso stare nel mio stesso cortile, Lord Tyndall? Chi siete voi per dire qualcosa in proposito?» disse, volgendogli le spalle e ispezionando un'altra rosa di cui, a quell'ora della notte, non poteva discernere il colore.

      «Vai in quella direzione, Martin, e troverai le porte della sala da ballo sulla terrazza. Trova la tua stanza e smaltisci il tuo whisky», disse Lord Tyndall, dando a suo fratello una spinta amichevole in direzione della terrazza. Fortunatamente, suo fratello fece come gli era stato chiesto e barcollò finché le porte della terrazza non si chiusero con un tonfo, e suo fratello fu al sicuro almeno per un'altra notte.

      Se Genevieve pensava che la sua interazione con il conte fosse finita, si sbagliava di grosso. Un sospiro infastidito risuonò alle sue spalle. Si voltò verso di lui, mani sui fianchi, e lo fulminò con lo sguardo, anche se sapeva che il suo viso era in ombra poiché la luna era dietro di lei. «Posso chiedervi perché siete ancora qui, Lord Tyndall? Non dovreste andarvene ora che avete sistemato mio fratello come un bambino indisciplinato?» Genevieve non poté fare a meno di parlare a sua signoria con tono sarcastico. Quell'uomo era esasperante, e non aveva mai del tutto superato il fatto che alla tenera età di quindici anni, si era gettata ai suoi piedi in un impeto di aspettativa e speranza ed era stata duramente respinta.

      Lord Tyndall l'aveva tenuta a bada con la mano sulla sua fronte e aveva riso eccessivamente in faccia a lei. Non aveva mai superato completamente l'imbarazzo, e lui lo sapeva fin troppo bene. Non riusciva più a ricordare perché avesse pensato che lui fosse aperto alle sue avances. Forse le aveva sorriso durante la cena quella sera o aveva ascoltato con entusiasmo il suo modo di suonare il pianoforte. Stavano trascorrendo una piacevole vacanza nella tenuta ducale dei suoi genitori nel Kent, e Lord Tyndall era lì. Come sempre, era sempre lì, mai da nessun'altra parte. Che peccato. Specialmente quella volta in cui si era resa così ridicola...

      Ed eccolo di nuovo, nel suo giardino, a rimproverarla. «Una domanda migliore a cui rispondere è perché ti stai aggirando nei giardini dopo la mezzanotte. So da tuo fratello che i tuoi genitori sarebbero rimasti in casa con te questa sera, il che significa che anche tu avresti dovuto farlo. Quindi, vorresti illuminarmi sul perché sei qui fuori a odorare le rose letteralmente?»

      Lei socchiuse gli occhi, detestando il fatto che anche mentre Lord Tyndall insinuava una situazione che non erano affari suoi, vera o meno che fosse, rimaneva comunque uno degli uomini più belli di Londra, con i suoi capelli lunghi fino alle spalle che sembravano sempre perfettamente acconciati. I morbidi riccioli sembravano poggiare perfettamente sulla sua testa idealmente proporzionata e facevano sì che molte signore, lei compresa, lo squadrassero di tanto in tanto. Non che avrebbe mai ammesso di squadrarlo affatto. La sua infatuazione era venuta e decisamente andata.

      Per lo più.

      «Volevo fare una passeggiata, se proprio lo vuoi sapere. Hai intenzione di mandarmi in camera mia come una bambina cattiva anche tu?»

      Lui la osservò, silenzioso e pensieroso. Qualcosa nel suo sguardo scuro le fece stringere lo stomaco. Deglutì e considerò che forse l'avrebbe davvero sculacciata come una bambina e l'avrebbe mandata via, e l'idea non era priva di merito o di fascino. Le sarebbe piaciuto?

      Genevieve scosse la testa e scacciò quel pensiero assurdo dalla mente, ricordandosi la sua irritazione verso sua signoria.

      «No, naturalmente no, ma non me ne andrò finché non sarai tornata dentro al sicuro. Discuteremo delle tue attività notturne un'altra volta, ma ora non mi muoverò finché non sarai in casa, dove è il tuo posto.»

      Genevieve sapeva che non serviva a nulla discutere con lui. Era autoritario quanto suo fratello e altrettanto prepotente, e lei doveva sgattaiolare di nuovo fuori, forse non questa notte, ma un'altra e presto, e non aveva bisogno che lui si aggirasse nei paraggi per assicurarsi che non lo facesse. Genevieve girò sui tacchi e si avviò verso la terrazza.

      «Buonanotte, Lady Genevieve», disse il suo profondo baritono da dietro.

      Un brivido le corse lungo la schiena, e lei lottò per non reagire fisicamente alla sua voce.

      «Buonanotte, Lord Tyndall», rispose con un tono molto più aspro e tagliente di cui le sue amiche sarebbero state orgogliose, se l'avessero sentita.
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      Più tardi quella sera, Beckett sedeva in una poltrona di pelle al White's, sorseggiando distrattamente il suo brandy e guardando verso St James Street. Tamburellava con un dito sul bicchiere di cristallo, pensando a Lady Genevieve e dove potesse essere diretta quella sera quando i loro cammini si erano incrociati. Una vera serendipità, in effetti, dato che lei stava chiaramente sgattaiolando fuori nel cuore della notte, ma la domanda era: dove e da chi?

      I suoi genitori erano a conoscenza delle sue scorribande notturne? Una donna come lei, un'ereditiera dal viso d'angelo - per quanto si comportasse in modo opposto con quei capelli rosso fuoco - non dovrebbe camminare per le strade di Mayfair a quell'ora della notte. Stava cercando guai, e lui non si sarebbe mai perdonato se le fosse successo qualcosa, non ora che era consapevole di ciò che stava combinando.

      Avrebbe dovuto parlare con Martin dei suoi sospetti e farglielo riferire ai suoi genitori per mantenerla al sicuro.

      Beckett prese un altro sorso di brandy, e la consistenza vellutata della bevanda scese bene dopo una notte di baldoria con il suo migliore e più vecchio amico, Martin. Non riusciva a ricordare un'estate o una Stagione londinese che non coinvolgesse la famiglia del Duca di Curzon. La sua famiglia, anche, a dire il vero. L'unica che conosceva e amava. Lady Genevieve era l'eccezione. Quella megera era una spina nel fianco da quindici anni. Da quando si era buttata tra le sue braccia quell'estate lontana, il loro rapporto non era mai più stato lo stesso.

      E poteva capire il perché. Lei si era messa in imbarazzo, e lui aveva riso della sua infatuazione immatura per lui.

      Ma adesso... Beh, adesso era una donna che godeva della sua terza Stagione a Londra. Una donna bellissima e voluttuosa che molti uomini avevano voluto sposare. E diversi, infatti, avevano chiesto la mano di Genevieve, eppure lei li aveva rifiutati tutti. Aveva arricciato quel suo nasino grazioso e aveva detto educatamente Non voglio invece di Sì, lo voglio. Non che Beckett potesse biasimarla. Il suo cuore romantico anelava all'amore, e se avesse prestato un po' più di attenzione ad alcuni dei gentiluomini, forse avrebbe potuto trovare quella sfuggente emozione scintillare tra sé e un altro, ma non lo faceva. Era troppo occupata con le sue amiche, Lady Charlotte e Lady Matilda. Tre donne nubili che sembravano determinate a rimanere zitelle per sempre.

      Ma forse non era così.

      Dove stava andando Genevieve quella sera in uno dei suoi abiti più belli? Non che Beckett prestasse molta attenzione a ciò che indossava, ma lei stava tramando qualcosa, e lui era determinato a scoprire di cosa si trattasse prima che si cacciasse nei guai.

      Un trambusto risuonò vicino all'ingresso del salotto, e Beckett si voltò. Il signor Roger Venzellons entrò con la sua allegra compagnia di americani. Quell'uomo faceva tremare l'occhio a Beckett, che seguì la loro progressione attraverso la stanza fino al bar, dove si fermarono e ordinarono un numero osceno di drink dal valletto.

      La poltrona di pelle di fronte a lui cigolò quando Lord Wolfson si unì a lui, gettando uno sguardo verso il bar. Beckett sorseggiò il suo brandy e riportò l'attenzione alla compagnia attuale, che era di gran lunga superiore a Roger Venzellons.

      «Ho sentito dire che il signor Venzellons è alla ricerca di una ricca sposa inglese da portare a New York», interloquì Wolfson. «Ha costruito una grandiosa dimora a Manhattan e ha bisogno di più suppellettili per decorarla. Pensi che abbia qualcuno in mente?» concluse Wolfson, accendendo un sigaro.

      «Immaginavo che quando lui e il suo gruppo sono arrivati all'inizio della Stagione fossero alla ricerca di spose. Non ho ancora notato un grande interesse per le debuttanti della Stagione. Solo quelle sposate e insoddisfatte stanno occupando il loro tempo, ma che ne so io? Non sono nella loro cerchia di amici, quindi sono felice di essere smentito».

      «Ah, beh, non ti sbagli. Ero al ballo di Lady Russel prima questa sera, e lui era lì, ma il suo interesse potrebbe essere in una direzione che potrebbe scioccarti».

      Beckett studiò Wolfson, che chiaramente dibatteva se rivelargli questo frammento di informazione. «Bene, non vuoi rivelare ciò che hai appreso?»

      «Posso dirti tutto, ma devi promettermi di non reagire. In nessun modo. Prendi l'informazione che sto per darti e mantieni la calma. Me lo prometti?»

      Beckett socchiuse gli occhi, e Wolfson mantenne un'espressione neutra. Una sensazione di disagio si stabilì nel suo stomaco, presagendo che non gli sarebbe piaciuto ciò che avrebbe sentito.

      «Va bene, prometto di non reagire a questa notizia. Ora vai avanti e dimmelo». La sua pazienza diminuiva, e digrignò i denti, non avendo mai avuto molta pazienza.

      «Sorprendentemente, al ballo dei Russel, Lady Charlotte e Lady Matilda erano presenti, ma non Lady Genevieve, cosa che ho trovato strana, considerando che le tre raramente fanno qualcosa da sole. Sono come un cerchio di amiche solido come una ruota. Ma Lady Genevieve non c'era, e questo è come sono venuto a conoscenza di un'altra informazione che potrebbe interessarti».

      Beckett si schiarì la gola. La menzione di Genevieve in questa conversazione non era ciò che aveva pensato avrebbe portato il loro discorso, eppure, la fitta inquietante che gli torceva le viscere lo lasciava sul filo del rasoio.

      Genevieve era in qualche tipo di pericolo? Era nei guai? Cosa aveva combinato quella ragazza fastidiosa che la sua famiglia non sapeva?

      «Continua», disse.

      «Mi trovavo al lato della sala da ballo, chiacchierando con alcuni amici di questioni di poca importanza, quando ho sentito Lady Charlotte e Lady Matilda esprimere il loro dispiacere per il fatto che Lady Genevieve non potesse partecipare e non fosse arrivata come concordato. Eppure, quando ho cercato la famiglia di Lady Genevieve, non erano presenti, cosa che ho trovato strana. Finché...» Wolfson fece una pausa. «Lady Matilda ha menzionato un altro ballo che si terrà domani sera, al quale Lady Genevieve era determinata a recarsi di nascosto per incontrarle come concordato.»

      Quella sciocca sfrontata.

      Era questo che aveva sorpreso Genevieve a fare nel giardino prima? Certamente spiegherebbe il suo interesse per le rose a mezzanotte. Partecipare al ballo di Lady Russel era una follia. Ma perché il desiderio di partecipare in primo luogo? Il ballo avrebbe messo a rischio la sua reputazione se qualcuno dell'alta società lo avesse scoperto. Era la presenza del signor Venzellons il motivo?

      «C'è qualcos'altro che dovrei sapere?» chiese Beckett, chiedendosi se volesse davvero la risposta.

      «Beh, sì. Più tardi quella sera, ho sentito il signor Venzellons dire che era deluso che la bella ereditiera Lady Genevieve non fosse presente. Che non vedeva l'ora di continuare il suo corteggiamento con lei.» Wolfson inclinò la testa in direzione degli americani.

      I peli sulla nuca di Beckett si rizzarono. «Cos'altro ha detto quel furfante?» chiese, prendendo un respiro per calmarsi.

      «Hai promesso di rimanere calmo. Di non fare una scenata, Tyndall,» gli ricordò Wolfson.

      Beckett si strofinò la mascella, annuendo. «Certo, non lo farò. Come tuo amico e da gentiluomo, non reagirò apertamente. Ora dimmi.»

      Wolfson sospirò. «A quanto pare, il signor Venzellons vede Lady Genevieve come la sua rosa inglese e futura sposa che riporterà a New York per metterla in mostra come un trofeo. Ha affermato che non vedeva l'ora di cavalcare la bella vergine e domarla, solo per poi, dopo aver dichiarato tale intento, sparire dal ballo con la vedova Russel e non tornare fino a un'ora o più tardi, molto più trasandato di quando era uscito.»

      Beckett strinse i pugni e posò il suo bicchiere di cristallo prima di romperlo. Questo spiegherebbe dove Genevieve stava cercando di andare di nascosto, e lui aveva fermato la sua sciocchezza. Le piaceva davvero quel damerino dal sedere rigido? Beckett guardò l'americano, studiandolo per un momento, e non riusciva a vederne l'attrattiva, a parte la sua presunta ricchezza...

      «Sei arrabbiato. Posso vedere il muscolo della tua tempia che pulsa,» affermò Wolfson, con un'espressione preoccupata tra le sopracciglia.

      Wolfson avrebbe dovuto essere preoccupato. A dire il vero, anche il signor Venzellons avrebbe dovuto esserlo. Genevieve non poteva sposare un americano. Amava troppo la sua famiglia per trasferirsi dall'altra parte del mondo. Non l'avrebbe mai più rivista, non avrebbe più scherzato con lei come facevano. Non che lui stesse cercando di sposare qualcuno e, men che meno, Genevieve, ma per principio, non voleva che fosse domata e cavalcata da qualche asino che non sapeva parlare di lei con rispetto.

      «Tieni queste informazioni tra noi, Wolfson. Parlerò con Lady Genevieve di questo, e se non avrò successo nel farle capire che il suo interesse per il signor Venzellons è sconsiderato, comunicherò il mio disappunto alla sua famiglia. Dovrebbero sapere come si parla in città di Genevieve, figlia di un duca, nientemeno. Dubito che stiano contemplando un'unione con il signor Venzellons, non quando ci sono così tanti buoni gentiluomini inglesi che sarebbero molto più adatti.»

      «Sono completamente d'accordo. È per questo che ho pensato che dovessi saperlo. Sei la persona più vicina alla loro conoscenza che non sia della famiglia.»

      «Grazie, sì, apprezzo l'avvertimento. Ora, scendiamo per una partita a biliardo?» Se non poteva colpire il signor Venzellons con una stecca, la seconda cosa migliore sarebbe stata una palla.

      «Sì, andiamo. Il meglio di tre partite?» chiese Wolfson.

      «Perfetto,» disse Beckett, alzandosi e uscendo dalla stanza, ma non prima di aver lanciato un'occhiataccia a Venzellons per buona misura. Che quell'asino pomposo se ne fosse accorto o meno, non lo sapeva, ma almeno lo fece sentire meglio per un momento.
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      Genevieve corse verso Matilda e Charlotte non appena le vide in attesa fuori dalla residenza di Mayfair di Lord e Lady Whitford. Grandi candelabri erano posizionati fuori dai gradini d'ingresso, illuminando la strada per gli invitati. Le carrozze si affrettavano lungo la via, trasportando l'alta società ai numerosi intrattenimenti offerti in quella calda serata londinese, ma solo questo evento interessava a Genevieve.

      Non perché fosse particolarmente affezionata a Lord e Lady Whitford - in realtà, conosceva appena il conte e la contessa - ma perché l'invito era stato rivolto a lei, non ai suoi genitori, offrendole l'opportunità perfetta di partecipare senza che sua madre controllasse ogni sua mossa. Se voleva catturare l'interesse del signor Venzellons, doveva apparire non come la debuttante che sua madre continuava a considerarla, ma come una donna di ventun anni.

      «Oh, sono così emozionata per questa serata», esclamò Matilda con entusiasmo, le guance rosee, i lunghi capelli biondo fragola che le ricadevano sulle spalle accentuando la sua carnagione perfetta. Charlotte quasi saltellava accanto a Matilda, il suo sorriso ampio e capace di catturare l'attenzione di qualsiasi gentiluomo che passasse loro accanto. I loro «buonasera» erano carichi di significato e interesse.

      «Ci divertiremo un mondo e senza le nostre mamme che ci respirano sul collo», disse Genevieve. «Dovremo affrontarle solo se scopriranno che abbiamo partecipato, ma ne varrà la pena. Soprattutto se riuscirò a guadagnarmi l'interesse del signor Venzellons. Oh, quanto mi piacerebbe vivere a New York. Ho sentito dire che la sua casa è piuttosto grandiosa e che ha più di cinquanta domestici solo nella sua residenza in città».

      «Per non parlare del fatto che è affascinante e ricco, abbastanza da soddisfare tuo padre», dichiarò Charlotte.

      Tutto vero. Il signor Venzellons era un partito adatto e sarebbe stato il suo biglietto per lasciare l'Inghilterra e allontanarsi da Lord Tyndall e dai suoi simili. Anche adesso, le sue guance si scaldavano al ricordo di essersi gettata su di lui come una povera anima sperduta e disperata.

      Con un sospiro, mise da parte quel terribile ricordo e si ricordò che lui avrebbe dimenticato completamente quell'incidente e non avrebbe nemmeno saputo di cosa stesse parlando se lo avesse menzionato di nuovo. Cosa che, ovviamente, non avrebbe fatto.

      Ma era ora che trovasse un marito. Una quarta Stagione sarebbe stata terribile e umiliante per la figlia di un duca, e nell'ultimo anno suo padre aveva perso la pazienza con lei, e non voleva deluderlo ulteriormente. No, era giunto il momento di trarre il meglio dalla sua situazione, fare la cosa giusta per la sua famiglia e sposarsi.

      Si presero a braccetto ed entrarono nella residenza cittadina. La casa non era affatto grandiosa come la loro o quelle delle sue amiche. Erano tre ereditiere a Londra, soprannominate Le Grazie in onore delle sorelle dee della bellezza, della grazia e del fascino. Tuttavia, quella sera, avrebbero potuto aggiungere un altro elemento al loro soprannome: cospiratici.

      «Oh guarda, Lord Anson è qui stasera, e Lord Wolfson, Matilda», menzionò Genevieve, sapendo che Matilda nutriva sentimenti per Lord Wolfson da un anno. Non che il marchese sembrasse minimamente consapevole del fatto. Si diceva che l'uomo fosse molto studioso e riservato, tranne quando doveva partecipare a eventi come questi per tenere felici le madri dell'alta società, compresa la sua.

      Genevieve controllò la sua espressione quando notò che il signor Venzellons la stava osservando, un piccolo sorriso malizioso che gli aleggiava sulle labbra attraenti. Ignorò l'impulso di controllare il suo abbigliamento e, invece, si scusò con le sue amiche e si diresse verso colui che sperava sarebbe diventato il suo futuro marito. Tutto stava andando splendidamente prima che un muro di muscoli e un gentiluomo dall'odore familiare di legno di sandalo si frapponesse sul suo cammino, bloccandola.

      «Non dovresti essere qui, Lady Genevieve», le ringhiò all'orecchio il profondo baritono. Si spostò di lato, la mano salda sul suo gomito mentre la conduceva verso il bordo della sala, lontano dalla folla di ospiti.

      Genevieve si liberò dalla sua presa e si trattenne dal pestargli lo stivale. Lo fulminò con lo sguardo, notando quanto fosse diventato alto negli ultimi anni. Quanto fosse devastantemente affascinante nel suo cappotto di superfine e con la cravatta perfettamente annodata. La sua attenzione si spostò sul suo corpo, osservando le sue gambe forti e muscolose, grazie alle molte ore di equitazione, forse non sempre a cavallo...

      Canaglia.

      Inghiottì la gelosia che la dilaniava al pensiero di lui con qualcun altra e strinse gli occhi. «Non sei un mio familiare e non puoi dirmi cosa posso o non posso fare. Sono a un ballo. Non c'è nulla di male in questo». Fece per allontanarsi, e lui la tirò di nuovo contro di sé. Il suo petto sfiorò il panciotto di lui, e per un momento, rimase senza fiato e disorientata.

      «C'è tutto di male quando la tua famiglia non ti accompagna. Ti scorterò a casa immediatamente».

      «Non farai niente del genere». Genevieve punzecchiò Lord Tyndall nelle costole, facendolo sussultare. «Hai davvero intenzione di correre da mio fratello come un bravo ragazzino e spifferare tutto? Dire a mio padre che cattiva ragazza sono stata?»

      Qualcosa nello sguardo di Lord Tyndall si oscurò, e la sua bocca si strinse in una linea scontenta. «Non tentarmi, Genevieve».

      «Non credo di averti dato il permesso di usare il nome familiare che la mia famiglia mi ha dato, mio signore. A meno che non vorresti che ti chiamassi Beckett?»

      Di nuovo, un'emozione che non riusciva a comprendere balenò nel suo sguardo prima che lui guardasse la sala da ballo con disapprovazione. «So perché sei qui, e non lo permetterò. Non puoi abbandonare la tua famiglia, devi trovare un marito di buon sangue e radici inglesi, non salpare per New York per non tornare mai più».

      «E se volessi salpare per New York e non tornare mai più? Cosa te ne importa? Niente, ecco cosa». Genevieve fece un respiro profondo e alzò la mano per sistemare la parrucca, che quella sera le prudeva particolarmente. «Non devo sposare nessuno dall'Inghilterra, e in effetti, il signor Venzellons sembra il gentiluomo perfetto con cui posso vedermi molto felice».

      «Quindi saresti felice di contrarre il vaiolo? Perché è quello che succederà se sposi quell'animale in calore e torni dall'estero».

      Rimase senza fiato. Sicuramente, non poteva essere vero. Ciò avrebbe mandato all'aria tutti i suoi piani, e non era certo quello che desiderava, per nessuno. «Mentite. Il signor Venzellons non soffre di una tale afflizione».

      «No, forse non ancora, ma è un gentiluomo piuttosto energico in città, se capite cosa intendo».

      «Capisco perfettamente cosa intendete».

      «Davvero?» Lord Tyndall incrociò le braccia e la fissò divertito, come se credesse che non fosse così. Un po' di malizia la pervase di fronte alla sua prepotenza, alla sua arroganza verso la sua debole mente femminile.

      Si avvicinò a lui, abbastanza da sentire l'odore di brandy nel suo respiro. «So tutto ciò che accade tra un uomo e una donna. E le sue avventure prima del matrimonio, ne sono certa, renderanno solo più piacevole il letto nuziale per me. So tutto dell'estasi che possono raggiungere sia gli uomini che le donne, e in effetti, non vedo l'ora di provare ciò che viene descritto come tremori squisiti e ultraterreni in tutto il corpo».

      «Santo cielo». Lord Tyndall impallidì, abbassando lo sguardo sulle sue labbra.

      Genevieve si inumidì le labbra, il pensiero travolgente della sua bocca sulla sua che sopraffaceva il suo buon senso e la sua irritazione.

      «Chi vi ha parlato di tali cose? Non è una conversazione appropriata per una donna che è ancora vergine».

      Genevieve scrollò le spalle, incurante di ciò che pensava Lord Tyndall. «Dovreste farvi gli affari vostri, milord. Non vi ho chiesto di farmi da guardiano ai balli e alle feste, e sebbene siate un amico di famiglia, il migliore amico di mio fratello, noi non lo siamo. Posso fare ciò che desidero, e desidero fare il signor Venzellons». Genevieve aggrottò la fronte alle sue parole, certa che non fossero uscite come sperava.

      Lord Tyndall si schiarì la gola. «Verrei meno al mio dovere se non vi riportassi a casa».

      «Oh no». Agitò il dito verso di lui. «Avete già rovinato la mia serata l'altra notte riportando a casa mio fratello. Non lo farete di nuovo. Ho ventuno anni, posso fare ciò che mi pare, e non ho bisogno di un uomo che mi dica altrimenti».

      «Quello di cui avete bisogno è una bella sculacciata».

      Genevieve fissò Lord Tyndall, che ricambiò lo sguardo, con gli occhi spalancati come se solo in quel momento si fosse reso conto di ciò che aveva detto. Uno strano fremito prese vita nel suo stomaco, e lei alzò il mento, rifiutandosi di riconoscere cosa fosse quella sensazione.

      Nervosismo. Giusto?

      Non gli avrebbe più permesso di metterla in tensione. Aveva superato quella reazione in sua presenza anni fa.

      «Buonasera, Lord Tyndall. Restate fuori dal mio cammino, e rimarremo cordiali, ma se non ascolterete i miei desideri, allora saremo nemici, e come una delle Grazie, sapete cosa significherà?»

      «Cosa?» Incrociò le braccia, non tradendo alcuna emozione se non fastidio.

      «Come semidea, sarei costretta ad uccidervi». Genevieve sorrise dolcemente. «Buonasera e buonanotte... milord».
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